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Il leader referendario
Mario Segni ha sostenuto
ieri, in un‘ intervista a
Radio Dimensione Suono,
che «è arrivato il
momento di costruire il
nuovo polo da
contrapporre al Pds».
Secondo Segni, che lancia
così una nuova sfida, il
polo «dovrebbe essere
composto come in Francia
da due partiti, uno di
destra, come Alleanza
Nazionale, e uno
liberaldemocratico tutto
da fare». E che, è evidente,
a Mario Segni non
dispiacerebbe riuscire a
mettere insieme. Segni ha
sostenuto, intanto, che
non è possibile «fare a
meno di An» nella
ricomposizione del
centrodestra e ha definito
«una grande sciocchezza»
una esclusione del partito
di Gianfranco Fini.
Alla domanda se a suo
parere Antonio Di Pietro
potrebbe cambiare idea
se ci fosse un Polo
rinnovato, Segni ha
risposto: «Di Pietro ha
fatto una scelta che
rispettiamo, ma che
consideriamo sbagliata.
Non si possono fare due
cose
contemporaneamente».
Mentre Segni rende nota
la sua idea di un nuovo
polo non Pds dipendente
ecco che un’analisi politica
d’inizio agosto,
onnicomprensiva com’è
nel suo stile, arriva invece
da Marco Pannella per cui
«il problema italiano è
tutto nel dominio di classe
di nomenclatuta del
potere burocratico ai
vertici dell’ancien regime
nel quale viviamo e
soffochiamo». Secondo il
leader referendario
«occorre un rapido,
intenso percorso
tatcheriano e reaganiano
che la classe burocratica al
potere non potrà mai
assicurare checchè
D’Alema o anche
Berlusconi possano
pensare». Secondo il
leader dei Riformatori
«D’Alema e ogni altro si
illudono se davvero
credono di poter attuare
non solamente la
«rivoluzione liberale» ma
anche e semplicemente
una riforma demoliberale
con quell’universo
burocratico, con le anime
morte che produce, in
continuità con il potere
comunista e quello
clericale, e contro il nuovo
Terzo Stato. Quel Terzo
Stato che c’è, come non
mai, in Italia».

Segni: ora
bisogna
costruire
un nuovo Polo

Il ministro dell’Interno replica duramente agli attacchi del presidente dell’associazione familiari delle vittime

Napolitano: «Su stragi e depistaggi
accuse farneticanti al governo»
Nel discorso del 2 agosto Bolognesi aveva chiamato in causa il Viminale per una presunta «riabilitazione» dei responsabili
degli occultamenti sulla strage di Bologna. Sull’indulto intervento critico del procuratore nazionale anti-mafia Vigna.

DALLA PRIMA

Ora tocca a l’Unità. Alcuni cam-
biamenti positivi sono stati fatti,
ad esempio più cronaca locale con
lepaginediMattina».

Dietro lacucinac’è ilmagazzino
alimentare dove Gino, annota
scrupolosamente quello che entra
ed esce. Lui di dubbi ne ha molti.
«Noncapiscoperchètuttigli indu-
striali mettono su un loro giornale
enoinondobbiamoriuscirci.Echi
migarantiscechequandocisaran-
no i privati la linea politica resterà
la stessa ?». Però Gino è critico an-
che sul metodo adottato. «Questo
mododiprocedereètipicodelPds.
Prima decidono e poi ci informa-
no o chiedono un parere. Forse si
potrebbeanche fareunquestiona-
rio agli iscritti del Pds per racco-
glierneleopinioni».

Lino La Rosa, è l’impreditore
edile più importante di Bagnolo.
Allafestafailcapodellasalanume-
ro 1 del ristorante. E da bravo im-
prenditore ha le idee chiare: «Le
aziende devono dare profitti, de-
vonoessereproduttive.Altrimenti
nonstannoinpiedi.

Vi ricordate quella cooperativa
che andava male ? La ragione era
semplice: c’era troppa gente. Han-
no riorganizzato. Quelli in più so-
no stati spostati in altre imprese e
lacooperativasièripresa».

Vanni Bigi è il giovane segreta-
rio della sezione. «Abbiamo ven-
duto due sezioni per chiudere i de-
biti del Pds e de l’Unità. La finanza
vatenutasottocontrollo.

Ho letto che il sindacato dei
giornalisti è preoccupato della ri-
strutturazione . Certo che l’Unità
chelicenziafaunacertaimpressio-
ne.Senonci sonopiùrisorsecredo
che sia giusto trovare partner pri-
vati. Forsequestioltreaportarede-
naro fresco aiuteranno anche a
trovare risorse nel settore della
pubblicità che finora sonomanca-
te.Perquantoriguardala lineaedi-
toriale credo che l’Unità dovrà di-
ventare sempre più il giornale del-
l’Ulivo».

Allafriggitricec’èMatteoMaset-
ti, 19 anni. «Ogni mattina ricevia-
mo l’Unità in abbonamento.Deb-
bo confessare la mia delusione
quando ho sentito dire che entre-
ranno dei privati perchè ho la sen-
sazionechesiailprimopassoverso
la disgregazione. Non sarà più co-
me prima. L’Unità deve restare del
Pds,è il simbolodelPds.Midicono
che andare avanti così si andrebbe
incontroallamorte,maiosonoot-
timista e spero sempre nel me-
glio».Matteo,22anni,èdiservizio
al bar della sinistra giovanile. «Se
l’Unità deve vivere qualcosa si do-
vràpurfare.Esequelladeiprivatiè
l’unica possibilità per farcela alla
fine sono d’accordo. Però un dub-
bio mi resta: non rivedranno la li-
nea politca e giornalistica ? Mi di-
spiacerebbe». «È importante - af-
ferma Maico, 20 anni - che questi
imprenditori noncondizionino la
lineagiornalistica echemantenga
la propria indipendenza». Erika,
24 anni, di servizio alla libreria
non ha niente contro i privati ma
chiede che il giornale «non sia
troppomodificato».Arturo,51an-
ni, lavoraalbar:«Nonvedonessun
rischio politico nell’operazione. È
una cosa fatta alla luce del sole.
Non credo che ci saranno cambia-
menti di linea». Per GiovanniRos-
sini, 55 anni, l’ingresso dei privati
è«unastradaobbligatachenonha
altra alternativa». «Le aziende - di-
ce- perchè funzionino vanno risa-
nate». Al padiglione della lotteria
c’èAmedeo,47anni,magazzinieri
inunfabbricadivernici:«Nonvor-
reichel’ingressodeiprivatiportas-
se ad una perdita di identità e si fi-
nisse con il fare un giornale qua-
lunque. Nell’operazione vedo
questorischio.Giàorafacciofatica
a trovare nel giornale una identità
forte, di parte. Figuriamoci se arri-
veranno i privati. Speriamo alme-
nochesiano imprenditori legatial
Pds». È molto tormentata anche
Lina, 65 anni, che è di servizio allo
stand dei fiori. È lei che si occupa
della diffusione de l’Unità. «Since-
ramentemistoperdendo.Capisco
chelasituazioneècriticaebisogna
dare una soluzione. Ma franca-
mentenonsotrovareunarisposta.
Entreranno i privati ? Scriveranno
quello che farà comodo a loro.
Non credo che mettano dei soldi
così, senzacondizioni.Poic’èque-
sta storia dei debiti. Noi a Bagnolo
nonabbiamomai fatto ilpassopiù
lungo della gamba. Non abbiamo
capitocomepossaessereavvenuto
l’indebitamento. La gente, i com-
pagni cosadicono ?Non se nepar-
la. Alla fine si concluderà con un
non capisco, ma mi adeguo. È
amaro dirlo così, ma mi sembra
l’unicocommentopossibile».

[RAFFAELE CAPITANI]

ROMA. «Accuse fondate sull’igno-
ranza o sul falso, che il signor Bolo-
gnesi non può ritenersi autorizzato
a lanciare pubblicamente sol per-
chérappresenta la tragediae ildolo-
redellevittimediunastragerimasta
impunita».Cosìhadichiaratoilmi-
nistro dell’Interno, Giorgio Napoli-
tano, respingendo le accuse pro-
nunciate nel diciassettesimo anni-
versario della strage di Bologna, dal
nuovo presidente (succeduto due
anni fa a Torquato Secci) dell’Asso-
ciazione Familiari delle vittime del-
l’attentato.

«Qualche giornale - ha prosegui-
to il ministro - e in particolare “La
Repubblica” (perfino conunrichia-
moneltitolodiprimapagina),hari-
preso un’affermazione tanto grave
quanto sommaria contenuta nel-
l’intervento».

Aveva detto Bolognesi che «i ri-
tardi del ministro dell’Interno nel
punire i responsabili degli occulta-
menti, e la riabilitazione degli stes-
so, debbono far riflettere». Ebbene,
ha proseguito Napolitano, «si tratta
di accuse fondate sull’ignoranza o
sul falso, che il signor Bolognesi
non può ritenersi autorizzato a lan-
ciarepubblicamentesolperchérap-
presenta la tragedia e il dolore delle
vittime di una strage rimasta impu-
nita». Secondo il presidente dell’as-
sociazione «con un copione che si

ripete, non sono mancati i tentativi
di depistaggio non adeguatamente
contrastati neanche da autorevoli
esponenti di alcuni partiti del go-
verno». Ancora. Non sarebbe stato
punito dal ministro dell’Interno
«chi ha consentito che unintero ar-
chivio del Viminale finisse per anni
nascostoinunmagazzino».

Netta la replica del ministro alle
contestazioni: «Ho ritenuto oppor-
tuno mesi fa sostituire il direttore
centrale della polizia di Prevenzio-
ne per sbarazzare il campo da ogni
possibile equivoco circa la volontà
del ministero di collaborare fino in
fondo con la magistratura inqui-
rente nel recupero di tutto il mate-
riale ancora utile per le indagini su
stragi cme quelle di piazza Fontana
o di Bologna.Ma è un fatto che a ca-
ricodellapersonachiamataincausa
dal signor Bolognesi come “respon-
sabile degli occultamenti” - il pre-
fetto Ferrigno - non è stata finora
formulato neppure un avviso di ga-
ranzia dalla procura dellaRepubbli-
ca che lo aveva interrogato. La mia
decisione di sostituirlo nella delica-
tafunzionechesvolgevadaqualche
anno non solo non è stata tardiva,
ma è stata dettata da uno scrupolo
di chiarezza e di rigore; né capisco
che cosa voglia dire l’accenno piut-
tosto farneticante ad una “riabilita-
zione” da me successivamente di-

sposta». Conclusione durissima:
«Non è con queste accuse gratuite e
strumentalichesi serve lacausadel-
la verità e si dà voce alle legittime
istanzedeifamiliaridellevittime».

Invece, una giornata nella quale
memoria e lacrime, ricordoedolore
avrebbero dovuto mescolarsi, di-
ventare sapere e coscienza dello
strazio di chi ha perso uomini, don-
ne, bambini amati, si è trasformato
in un grido di disperazione. In una
distribuzione affannosa di colpe. E
di colpevoli. Per spiegare ciò che
nonèspiegabile.Umanamente.

Si capisce, tuttavia, che la propo-
sta di indulto non poteva non rim-
balzare sulla manifestazione di Bo-
logna rendendo il clima ancora più
pesante. Il fatto che si tratti di una
legge sulla quale deciderà il Parla-
mento (e che non cancella la con-
danna) non sembra sufficiente a
tracciare dei confini tra la vicenda
dell’Italia negli anni Settanta e Ot-
tanta e una condizione giudiziaria
che si è protratta nel tempo per via
delle leggi d’emergenza.Le vittime,
i loro familiari reclamano, giusta-
mente,dinonesseredimenticati.In
una cultura che è all’insegna della
cancellazione. Ma una simile,
drammatica domanda davvero po-
trebbe risolversi e sciogliersi con un
risarcimento, con la necessità di
onorareundebito(cheèincolmabi-

le) da parte dello Stato? Lo crede il
procuratore nazionale Antimafia,
Pier Luigi Vigna. «Una contempo-
ranea - o meglio precedente - atten-
zione legislativa per le vittime ed i
loro familiari avrebbe reso più ac-
cettabileda tutti» l’indultoper i rea-
tiditerrorismo.

Certo, ilprocuratoresirendecon-
todelle«ragionidichi, facendoleva
sulla pesantezza delle pene all’epo-
cainflitteesull’ormaidefinitivotra-
monto di manifestazioni di terrori-
smo endogeno, pensa che si debba
”chiudere con il passato” e attuare,
anche per questa via, una sorta di
”riconciliazione”». Ma comprende
anche«chinondimenticalemortie
l’attentato alla democrazia». Fra
questi, sicollocano«conlelorovali-
de ragioni, alcuni, non tutti, i fami-
liari delle vittime». Tra loro c’è chi
contesta allo stato un atteggiamen-
to in qualche modo comprensivo a
senso unico. Lo stato si occupereb-
be (con un gesto di clemenza quale
l’indulto) solo dei carnefici e non
delle vittime? Anche qui, bisogna
imparareadistingueretraoblioedi-
menticanza. Tra memoria colletti-
va e sofferenza individuale. Giac-
chénél’unanél’altrapossonoveni-
re separate. Pena una lacerazione
profondanellaidentitàditutti.

Letizia Paolozzi

Reggio Calabria
Arriva Veltroni
con 3 ministri

Il vicepresidente del
Consiglio Walter Veltroni
sarà oggi a Reggio Calabria,
assieme ai ministri
dell’Industria Pierluigi
Bersani, dei Trasporti
Claudio Burlando, del
Lavoro Tiziano Treu, e del
sottosegretario agli Interni
Sinisi. Una visita molto
attesa nella città dello
Stretto alle prese con una
situazione drammatica
culminata negli attentati e
nelle intimidazioni al
sindaco Italo Falcomatà. Il
primo cittadino ha
confermato di non volersi
dimettere, anche in seguito
agli attestati di solidarietà
del governo e del mondo
politico. Dall’incontro di
oggi si attendono conferme
concrete dell’impegno del
governo per Reggio
Calabria.

Imbarazzo dei vertici del centro-destra che non raccolgono la sfida lanciata da D’Alema e dal Pds locale

In Calabria non si dimettono i consiglieri del Polo
«Tenteremo di rimettere su la maggioranza»
Secondo il presidente dimissionario della giunta, Nisticò, le dimissioni degli esponenti della Quercia sono state «un atto emotivo». Po-
polari, democratici e laburisti ribadiscono la necessità di «formare una giunta alternativa». Oggi riunione del Pds a Reggio Calabria.

DALL’INVIATO

PAOLA (Cosenza). «Non pretendevo
che facessero aprire il Consiglio di
domenica per presentare le loro di-
missioni, come abbiamo fatto Ada-
mo ed io, sabato scorso. Ma domani
(oggiperchi legge,ndr)è lunedìe i19
consiglieri del Polo possono deposi-
tare nella segreteria del Consiglio le
dimissioni. Così la parola torna ai ca-
labresi. Queste ore devono essere il
tempo della coerenza e della respon-
sabilità.Voglio dire, anchedellaveri-
tà. Non possono essere, non consen-
tiremo che siano, il tempo delle pres-
sioni e dei ricatti. La Calabria ne ha
fin sopra i capelli dei loro trucchi».
Giuseppe Bova è determinato e av-
verte: «Non è possibile più alcun im-
broglio né perdita di tempo. Per mesi
hannofattolacosiddettaverificaeal-
la fine hanno scoperto di non essere
più maggioranza. Senza che nessuno
a Roma si scandalizzasse, hanno pro-
vatoa fareunagiuntacontuttele for-
ze disponibili: quello forse non era
un ribaltone? Ora non c’è più niente
dadiscutere.L’alternativaèsecca:osi
dimettono e si va al voto o la smetto-

nodigiocarsi laCalabriasui tavoliro-
mani per disegni che non c’entrano
nulla coi nostri problemi. Per quel
che mi riguarda, anche dopo aver
presentato le dimissioni, sto conti-
nuando a lavorare per la mia regio-
ne».

È in crisi profonda quel che resta
del Polo calabrese. Le dimissioni dal
Consiglio regionale di Peppe Bova e
Nicola Adamo hanno sparigliato la
partita facendo emergere quel che
tuttisapevano:nonèverocheiconsi-
glieri del Polo vogliono lo sciogli-
mento del Consiglio per restituire la
parolaaicalabresi, i19polistinonso-
no disposti a scollarsi dalle poltrone
del Consiglio regionale neanche sot-
tominacciaarmata, figuriamoci se lo
faranno perchè glielo chiedono Ma-
stella o Gasparri. La sfida di D’Alema
è stata netta e precisa: Berlusconi, Fi-
ni, Casini e Buttiglione facciano di-
mettere i consiglieri regionali cala-
bresi dei loro partiti e si torna alle ur-
necomeprevedonoleregole.Unasfi-
da limpida. Ma i leader nazionali del
Polo sembrano essersi ficcati in un
guaio, sicuriche,nonavendolamag-
gioranza necessaria per provocare lo

scioglimentodelConsiglio,mailelo-
ro richieste di scioglimento sarebbe-
ro state messe alla prova. Entro le 14
dioggi (orariodichiusuradellasegre-
teriadelConsiglio) sivedrà se i19vo-
ti del Polo si aggiungeranno ai due
messi a disposizione dal Pds per scio-
gliere il Consiglioeaprire la stradaal-
le elezioni. Notizie ufficiali sugli
orientamentideiconsiglieridelPolo,
nessuna.GiuseppeNisticò,presiden-
tedellagiuntaregionale,sostieneche
le dimissioni di Bova e Adamo sono
«un atto dettato dall’emotività del
momento», e che comunque prima
di arrivare allo scioglimento dell’as-
semblea bisogna provarle tutte. «Un
fanciullesco tentativo diprovocazio-
ne», definiscono invece l’iniziativa
del Pds i capigruppo del Polo che so-
stengono cheè «ancora possibile for-
mareungovernoautorevolee legitti-
mo. Laddove ciò non dovesse acca-
dere - concludono - il Polo conferma
che presenterà le proprie dimissio-
ni».

Clemente Mastella tenta di disin-
nescare la trappola in cui il Polo s’è
ficcato. Le dimissioni per Mastella
«non sono un atto di generosità di

D’Alemaperimpedireilribaltonema
una provocazione, un ballon d’essai
visto che Rc ha detto no alle propio-
ste di dar vita a una nuova giunta».
Tentativo di strumentalizzazione di
Rc a parte, Mastella chiede che tutto
l’Ulivosidimetta.Ragionamentocu-
rioso quello del presidente del Ccd:
sarebbe sufficiente chiedere ai consi-
glieridelPolodidimettersietuttoan-
drebbe a posto. Anche «l’andiamo al
voto, andiamo al voto» di Fi si è am-
mosciato. EnricoLa Loggia scende in
campo per dire che «si evidenzia un
gravelimitedellaleggeregionale,che
io indicai fin da prima della sua ap-
provazione»: sparita la richiestadidi-
missioni,crescel’imbarazzo.

Anche dentro l’Ulivo calabrese è
discussione. Popolari, democratici e
Laburisti sostengono «che si debba
garantire la piena governabilità della
Regione» e polemizzano con il gesto
di Bova e Adamo. Secondo Ppi, De-
mocratici e Laburisti una delle diffi-
coltà verrebbe dalle oscillazioni nel
Pds, dove «vi è carenza di una linea
concorde, con l’on. Violante che si
pone in rotta di collisione con iverti-
ci del partito di maggioranza relativa

calabrese». Una polemica con le di-
chiarazioni del presidente della Ca-
mera che, parlando in Calabria, ave-
varibadito lasuaopposizione«aivol-
tafaccianellealleanzechetradiscono
il voto popolare» insistendo sulla ne-
cessità, quando viene meno una
maggioranza,dimettere icittadini in
grado di sceglierne una nuova. Il lea-
derdeiPopolaricalabresi,ErnestoFu-
naro,sipreoccupaperòdismorzarele
polemicheedicedi«comprendere»il
gesto di Bova e Adamo e riconosce al
Pds «piena legittimità di assumere le
iniziative ritenute più opportune».
MalaconclusionediFunaroècheBo-
va debba «riavviare i suoi tentativi di
varareunagiuntaalternativaaquella
dimissionaria di centrodestra». Per
questa mattina è stato convocato lo
statomaggioredellaQuerciacalabre-
se con parlamentari e consiglieri re-
gionali. La riunione sarà a Reggio: se-
gno che arrivate le 14, se si dovesse
scoprirecheiconsiglieridelPolonon
hanno presentato le dimissioni, si
deciderà subito come affrontare la si-
tuazione.

Aldo Varano

L’intervista Il leader Cdu parla della crisi del Polo e della Calabria: «Ha ragione D’Alema»

Buttiglione: opportunista chi passa dall’altra parte
«Noi moderati del centrodestra non siamo organizzati adeguatamente». «Mastella nell’Ulivo? Non credo. Sarebbe una scelta parassitaria»

Tanzi smentisce
trattative
per l’Unità

ROMA. «L’idea di fare politica lon-
tano dal potere per molti può appa-
rireancoraunabestemmia...».

ProfessorRoccoButtiglione, se-
gretario del Cdu, per caso se la sta
prendendo con Mastella che in
questi giorni ha rilasciato dichia-
razioni che sono suonate come
una minaccia di abbandonare il
Poloeandarenell’Ulivo?

«No, guardi, Mastella ha fatto
un’analisi diversa. Che è quella che
prima le stavo facendo. Mastella ha
detto che c’è una carica opportuni-
stica nella politica di parti del Polo
nel Mezzogiorno che è fortissima.
Ed è vero. Questa carica nasce da
unavecchiapraticapercuifarepoli-
tica è ricevere raccomandazioni, in-
fluenzare la gestione dei flussi fi-
nanziari, poter fare favori... Questo
è un problema del Polo, ma non so-
lo. Larghe fasce dell’Ulivoe inparti-
colare del suo centro vivono nello
stesso modo. Allora, il problema è
come aiutare il paese a generare e ri-
qualificare una classe politica che
punti a creare formulazioni ideali e

aunarappresentanzapulitadigran-
diinteressisociali...»

Professore, il discorso ci porte-
rebbe lontano, ma, intanto, ripe-
to, Mastella, presidente del Ccd,
dicechesenelPolocontinuacosìi
moderati potrebbero passare dal-
l’altra parte, anche se lui non lo
auspica...

«Amenonparechecisianessuna
volontàdiMastelladipassarearmie
bagagli nell’Ulivo. La frase eviden-
temente mi è sfuggita. Ma se dice
questo allora nondica:noimodera-
ti, ma dica: noi opportunisti... Per-
ché altrimenti questa è un’idea di
moderato che vive di politica clien-
telar parassitaria. E, comunque, ri-
peto: io ho letto quell’intervista in
mododiverso».

Senta, ma, intanto, lei come ri-
sponde alla sfida di D’Alema di
andare a nuove elezioni della
giuntacalabrese?

«Da me la sfida del segretario del
Pdsvieneaccoltabene,amesembra
che noi possiamo stabilire una con-
venzione di rango costituzionale,

perché una democrazia moderma
vive anche di regole di comporta-
mento che le forze politiche si dan-
noanchesenonsonoscrittedanes-
suna parte. Ed una di queste regole
dovrebbe essere che quando entra
in crisi una giunta eletta dal popolo
si fanno nuove elezioni, per blocca-
reprocessitrasformistici».

QualimaliaffliggonoinPolo?
«Fondamentalmente il male sta

nel fatto che ilcentrodelPolononè
organizzato, i moderati non sono
organizzati in modo adeguato.
Questo genera in settori del nostro
elettorato paura per una possibile
preponderanza di An e in settori di
An il tentativo di approfittare della
migliore organizzazione di quel
partito per essere prepotenti. E in
tutti un sentimento di malessere.
Mail centrodelPolononsiorganiz-
za solo con una formula organizza-
tiva: la federazione di centro. Que-
sto è uncontenitore ebisognafarlo.
Importanti sono però i contenuti.
Bisogna riscattare dall’oblìo, dalla
”damnatio memoriae” la grande

tradizione di DeGasperi,di Einaudi
e di Saragat. Questi sono i moderati
italiani: i democristiani, i socialisti
anticomunisti o comunque i socia-
listi liberalieiliberali.UnPolosenza
storia, senza passato non ha nem-
meno futuro. Ha perfettamente ra-
gione Galli della Loggia su questo.
Scalfari scriveche inItalia imodera-
ti non hanno niente da conservare
perché imoderatinonhannochan-
ce. Ma evidentemente è una scioc-
chezza perché in questi cinquan-
t’annidimoderatismodemocristia-
no il paese ha fatto enormi passi
avanti...».

Prima lanciava accuse ad An
abbastanzaforti...

«Sì, l’accusa di essere o apparire
arrogante. Io credo che noi dobbia-
mo ristabilire questo rapporto con
queste grandi tradizioni del centro.
EAnfarebbebeneafareFiuggi/2».

Il professor Fisichella al nostro
giornaleperòhadettochenonc’è
bisogno di nessun’altra Fiuggi e
«di nessunaChiancianooMonte-
catini».

«Lo invito a riflettere ulterior-
mente. Fiuggi/1 è servita per capire
che non sono fascisti, Fiuggi/2 deve
servire a capire che cosa sono. Per-
ché stabilire che si è democratici
ammetterà che è una definizione
un po‘ troppo vaga di identità. E se
non c’èunadefinizine fortedi iden-
tità in positivo, allora c’è sempre il
rischio che qualcuno possa tornare
a vecchie idee, perché vecchie idee
sbagliate sono comunque affasci-
nanti quando l’alternativa è il vuo-
to. Oppure il rischio è che in questo
vuoto passi una concezione della
politica molto spregiudicata, la po-
litiqued’abord».

PercasorivorrebbelaDc?
«Non è questo... Però bisogna su-

perare la mentalità per cui il centro-
destra iniziava accettando la con-
danna in blocco del passato demo-
cristiano e quindi si trovava senza
passato.E invecevarecuperatacriti-
camente la storia dei moderati ita-
liani».

Paola Sacchi

Il gruppo Parmalat,
attraverso un suo
portavoce, ha smentito
ieri «di avere interesse ad
acquisire partecipazioni in
società editoriali». La
precisazione si riferisce a
ipotesi giornalistiche sulla
partecipazione del
gruppo di Calisto Tanzi a
una cordata per
l’acquisizione di una parte
del pacchetto azionario
del quotidiano “Unità’’.
In particolare il
quotidiano economico “Il
Sole - 24 Ore” aveva
rilanciato l’ipotesi in un
articolo dal titolo «Tanzi
pronto ad acquistare una
partecipazione
nell’Unità» che riferiva di
una trattativa tra Tanzi, la
società “Arca” e la banca
d’affari olandese Abm
Ambro.


